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Maser negli anni ‘60



Le fonti storiche



Le mappe del 1715
Negli Estimi compare il toponimo “ Al Cereser”



I registri anagrafici

30 giugno 1801 Teresa Bordin muore a 4 anni annegando in una fossa il giorno antecedente.



I registri anagrafici

11 maggio 1848 Antonio Ferrazzi , di 24 anni, muore per accidentale caduta dal colle presso il Gallina in Maser.



Maser nel medioevo

Il Feudo di 
Maser era uno 
dei più nobili e 
ricchi della 
Marca 
trevigiana: 
comprendeva il 
castello,  la 
Torre, il 
Palazzo, le 
cantine, il 
doglione, il 
castellaro. 
Godeva di 
diritto di 
Contea.



Al tempo dei Longobardi

Durante il periodo 
Longobardi Coste era 
una collettività 
organizzata  che viveva 
nella wizza, cioè un 
territorio protetto. Le 
terre coltivate erano 
tenute a cereali, vigneti, 
oliveti, frutteti, specie a 
meli. Sulle terre lasciate 
a pascolo venivano 
allevato ovini, cavalli, 
asini, bovini, suini.



I mansi con gli ulivi

L’atto di infeudazione del 1223 fatta dal 
Vescovo di Feltre  dà fisionomia medievale a 
Maser, del suo Castello, della sua estensione. 
Si nominano 23 mansi, la chiusura con olivi al 
di sotto del Castello “clausura cium olivariis

in eodem terratorio inferius dicti Castri 

Maserii.”



Il podestà di Asolo Andrea Cornaro
regola il mercato delle ciliegie nel 1345

• Il podesta Andrea Cornaro in data 21 maggio 
1345 fece procalmare che nessuno prima di nona
potesse comprare ciliegge per poi rivenderle, né 
potesse andare incontro ai produttori di esse 
fuori di città per il circuito di 4 miglia, per 
comprare codesta frutta prima che fosse portata 
nelle piazze della città; né il conduttore delle 
ciliegge potesse venderle ai rivenditori prima 
della stessa ora di nona; e coloro i quali avessero 
voluto portarle a vendere a Venezia, dovessero 
lasciarne per Treviso la quarta parte.



La ciliegia presente nell’asolano nel 1359

Nel 1300 compare la ciliegia di Maser. Il contratto  
con cui il 25 settembre 1359 Francesco detto 
Freça di Asolo concede in affitto per 5 anni ai 
fratelli Giovanni e Domenico di Montebelluna un 
manso di 40 campi a Pieve di Montebelluna, con 
una casa coperta a coppi, una tezza e un forno. 
Oltre a dargli come canoni 8 stari di frumento, 7 
di miglio, 7 di sorgo, metà del vino, ecc, essi 
dovevano piantare ogni anno 100 piantine di 

ciliegio, anticipando le spese di acquisto che il 
locatore avrebbe poi risarcito. La richiesta di 
piantare un numero così elevato di ciliegi si pone 
in una linea di continuità con il passato. Basti 
ricordare il danno subito dal sarto Leonardo per il 
taglio illegale di queste piante nelle sue terre a 
Posmon nel 1328 e la presenza nella 
toponomastica della Levada Ceressorum.



Maser con la Repubblica di Venezia

Nel 1339 Maser 
passa sotto il 
dominio di 
Venezia venendo 
assegnata alla 
Podesteria di 
Asolo, con 
Muliparte, Coste 
e Crespignaga. La 
Repubblica 
favoriva i nobili 
patrizi. E i beni 
della fortezza 
demolita di 
Maser toccarono 
ai Barbaro.



I Barbaro a Maser

Il feudo dei Barbaro si 
arricchiva annualmente di 
nuovi possedimenti come si 
riscontra leggendo le 
Condizioni di Decima del sec. 
XVI.



Il paesaggio

Le colline di Maser erano caratterizzate da vaste estensioni di prati al di sopra dei 270 
metri. Macchi di boschi si estendevano sopra i 230 metri: faggi, carpini, roveri, aceri, 
rubinie, alternati da secolari ulivi, gelsi, olmi e castagni. Sotto i 250 m. si insinua la 
presenza confortante di vitigni di ottima qualità sostenuti da alberi da frutto: fichi, meli 
e ciliegi.



La ciliegia con la Serenissima

In Coste, Maser e Muliparte si fecero
sentire subito i benefici della Serenissima
Repubblica, in quanto gran parte della
campagna che fino allora era rimasta
incolta o lasciata a bosco ceduo, viene ora
messa a coltura. Il pascolo di ovini va
restringendosi. Si coltivano cereali, viti,
ortaggi, canapa; e dopo la scoperta
dell’America, progressivamente mais e
patate; infine il gelso e il frutteto, specie il

ciliegio e l’olivo.



La ciliegia nel ‘600 del fattor in Villa

Jacopo Agostinetti, dopo 
aver lavorato per 45 anni, 
in qualità di fattore, al 
compimento del suo 82°
compleanno, risolse di 
ritirarsi al paese natio 
(Cimadolmo), decidendo 
di scrivere le molte 
usanze e costumi inerenti 
la “mai abbastanza lodata 
agricoltura”. Ne sono 
scaturiti 110 utilissimi e 
gustosissismi ricordi, tra 
cui quello di coltivar 
ciliegie, fichi e ogni sorta 
di frutta.



Maser nel ‘700

Se diamo uno 
sguardo agli 
estimi catastali 
del 1716 ci 
accorgiamo che 
ai patrizi 
veneziani sono 
subentrati 
nuovi 
proprietari e 
nuove colture. 
Non esistono 
oramai più i 
fondi pubblici e 
comunali. 



Dalmistro: I colli di Asolo

L’arciprete Angelo Dalmistro , figura di spicco nel ‘700 trevigiano, 
fu parroco prima a Maser, poi a Coste, per ben 25 anni, 
alternando il servizio divino con le lettere profane. Morì a Coste 
nel 1839 all’età di 82 ani. E’ prezioso il recupero di un sermone 
intitolato I colli di Asolo, scritto nel 1824. È un inno alla terra in 
cui visse come curato per tanti anni e che, con le sue naturali 
bellezze, gli alleviò la lontananza da Venezia.
L’estate del 1824 fu afosa, il caldo opprimente, l’arsura grande.  
Così anche due anni prima. Ciò costrinse Dalmistro a stare in 
casa e a scrivere questo sermone, che consta di 287 versi. I versi 
richiamano al poeta il bel tempo trascorso a Coste. Il poeta 
decanta i colli asolani: Pederobba, Possagno, Cavaso, Pederobba, 
Onigo, Cornuda, Maser e la rocca asolana. Di Coste rimpinage il 
fico, che in quell’anno non gli darà frutti.
Nei versi c’è tutto l’amore dell’arciprete per la sua terra: “il 

degradar de’ gioghi/di rusticani casolar cosparsi/ e inghirlandati 

da castagni e viti/ e ulivi e d’ogni sorta arbor da frutto”, fra cui il 
nostro ciliegio

Altre opere
Il fico
Il fiore di zucca



Angelo Dalmistro





Fiorente agricoltura nell’800

• Nel 1884, all’esposizione di Torino, Maser registrava le 
seguenti aree misurate ad ettari: 

• 1000 prato
• 320 frumento
• 325 mais
• 8 avena, orzo e segala
• 250 viti
• 266 boschi
• 229 frutteti (meli e ciliegi) e olivi
• Cospicua la produzione di bozzoli per la seta: se ne 

producevano 34.000 chilogrammi. 



Presenza di meli e ciliegi a Villa 
Giacomelli nel 1872

Presenza di meli e ciliegi a Villa 
Giacomelli nel 1872

Foto Ferretto tratta da 
Ricordo della provincia di 

Treviso del 1872



L’esposizione dei tori del 1879

Esposizione 
dei tori nel 
1879 a 
Maser, 
il 1° in 
provincia
di Treviso.



L’esposizione dei tori del 1879

La zootecnia a Maser

L’allevamento di animali ha trovato 
sempre notevole sviluppo nel 
Comune di Maser. Prova ne sia 
questa esposizione, ma anche per 
tutto il ‘900 stalle e capannoni per 
l’allevamento di mucche e tori non 
conobbero flessioni, se non in 
periodo bellico. Nel 1970 si 
registravano 417 aziende 
zootecniche con 4480 capi bovini, 
318 pecore e 185 capre.



La grande Guerra sacrifica il 
paesaggio agrario

La grande Guerra sacrifica il 
paesaggio agrario

Durante il periodo 
bellico la  collina e la 
campagna sono 
sacrificate a scopi 
militari. 
Re Vittorio Emanuele 
scende dal colle Casa 
Canal del Vin  durante 
la sua visita 
all’osservatorio di 
Monte Collalto (24 
marzo 1918). Si 
possono veder gli 
alberi da frutto: pochi 
e spogli.
Foto Alpago tratta dal libro “Dietro 
la prima linea”



La grande Guerra

Costruzione strada verso Forcella Mostaccin. 
Si osservi la desolazione del paesaggio. 
Foto Alpago tratta dal libro “Dietro la prima linea”

Ritratto di un  gruppo di tre militari presso Casa 
gallina. Si osservi la presenza di noci e alberi di 
ciliegio. (marzo 1918)
Foto Alpago tratta dal libro “Dietro la prima linea”



La grande Guerra
Costruzione strada Maser-Canal del Vin: castagni e alberi da 
frutto abbandonati. Foto Alpago tratta dal libro “Dietro la prima linea”

Stazione di partenza della 
teleferica da Villa Barbaro 
verso Monte Collalto.



Agricoltura nel ‘900



Sviluppo di tre tipologie di coltura:
• Vigneti: 390 aziende, 250 ettari
• Olivi: 26 aziende e 6 ettari
• Alberi da frutto (soprattutto 

meli e ciliegi): 88 aziende e 37 
ettari.

Sempre cospicua la produzione di 
bozzoli, visto che si contano 
16.000 quintali di foglia di gelso 
nel 1928 e 1930, tra i più 
produttivi della pedemonatna
dopo Montebelluna.

Agricoltura nel 1970



Lo sviluppo della ciliegia

• Con la nascita della Cooperativa frutticola 
Asolana nel 1961 con 24 soci si ebbe un vero e 
proprio incremento della produzione cerasicola. 
L’80% della frutta conferita alla Cooperativa era 
rappresentata dalle ciliegie. Dopo 2 anni la 
Cooperativa passò a 200 soci. Nel 1970  estese il 
proprio raggio d’azione  anche all’orticolo, 
assumendo il nome di Cooperativa ortofrutticola, 
fino a diventare nel 1974 Cooperativa agricola 
asolana. Al 1995 la Cooperativa venne assorbita 
dall’APOMT di Mogliano Veneto, con l’intento di 
commercializzare la ciliegia oltre i confini locali.



La mostra della ciliegia

La 1^ Mostra della ciliegia 
nasceva a Maser nel 1991

La 1^ Mostra della ciliegia nasceva ad 
Asolo nel 1968



Oggi
La 
splendida 
fioritura 
dei ciliegi di 
Maser
richiama 
l’attenzione 
di turisti, 
fotografi, 
ed  anche 
dei giornali

La Tribuna 

di Treviso 

17.4.208.



2018 
La ciliegia di Maser diventa De.Co.

Un nuovo input alla 
valorizzazione della ciliegia 
di Maser avviene con la 
nuova denominazione 
comunale del prodotto. 
Non solo un’etichetta, ma 
una consapevolezza 
dell’unicità e della bontà 
delle ciliegie coltivate a 
Maser e nei colli asolani. 
Continua così una 
tradizione ormai millenaria 
che ha fatto di Maser un 
luogo amato, oltre che per 
la villa palladiana, per i 
sapori e i colori che la 
l’uomo sa offrire con la sua 
maestria e la sua passione 
per una terra unica.



La ciliegia di Maser

Grazie per l’attenzione


